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[image: image2.emf]LA SAGOMA COME TERRITORIO     Laboratorio senso - percettivo motorio     Conduttrice - GRASSI MARIA MADDALENA.                                                OMAT(operatrice - music - art - terapia)G.D.L.       MOTIVAZIONE E FINALITA’ DELL’ESPERIENZA     La metodologia della G.D.L . si prefigge lo scopo dello sviluppo della personalità, in  una graduale presa di coscienza di sé, dei propri bisogni e mezzi espressivi attraverso  il sentire, l’immaginare, l’esprimere.   Lo sviluppo della personalità avviene nella considerazione della pers ona fisica e della  sua storia corporea -  sensoriale che è percezione, movimento, attenzione, memoria,  pensiero.   Si parte dal vissuto senso - motorio, per fissare tracce da tradurre in altri linguaggi,  verbali/ non verbali, per realizzare l’apprendimento attra verso lo sviluppo  dell’esperienza.   Educarsi nella G.D.L. significa percepire intensamente le proprie possibilità  espressive percependo il sé(il proprio sé corporeo) ma anche l’altro.   Il corpo è il primo strumento di contatto con gli altri e con il mondo es terno.    L’attenzione al corpo, alle”differenze” individuali, l’esigenza di partire da se, anche  da parte degli insegnanti/educatori, gradualmente orientano la ricerca alle tematiche  della differenza e dell’intercultura   Gli obiettivi che si prefiggono in qu esto percorso sono:      Valorizzazione       Valorizzazione del linguaggio del corpo      Valorizzazione dell’immaginario      Importanza ai rapporti interpersonali e del gruppo      Importanza della cooperazione   Il corpo fornisce un sistema naturale di simboli;è una base natural e di processi  simbolici.   Educare nella differenza significa educare alla ricerca di senso e di interpretazione,e  significa favorire la produzione di immagini, di metafore,simboli quale base  dell’attività cognitiva e operativa di produzione della realtà e d el mondo.   Il ”laboratorio della sagoma come territorio” aiuta a sperimentare su di sé la  corrispondenza tra le proprie immagini interiori e i propri desideri; la possibilità di  trasferire “l’immaginario umano” in un discorso dotato di senso, prodotto a liv ello  culturale e teorico.                                                                                                                                              MARIA MADDALENA  GRASSI       



[image: image3.emf]PRINCIPI ISPIRATORI       PEDAGOGIA ISTITUZIONALE   La pedagogia istituzionale è il modello teorico di riferimento della nostra scuola. La  P.I. pensa l'insegnamento non come azione unicamente centrata sull'insegnante ma   come azione complessa che sceglie ed assum e più "istituzioni" (o mediatori) aventi la  funzione di mediare tra il bambino e il personale percorso di apprendimento. Per la  P.I. le istituzioni e cioè tutti gli elementi che gli insegnanti scelgono nel contesto  educativo sono elementi "vivi", modificab ili, perché appartenenti alla storia in  continuo movimento della comunità;  infatti,  essi non sono altro che strumenti, forme  organizzative del lavoro e degli scambi, strutture elaborate per sistemare, regolare e  documentare le esperienze e permettere poi u n lavoro di riflessione e verifica.   La P.I. considera il bambino nella sua complessità e tiene conto della storia che  ciascuno porta dentro di sé, delle diverse esperienze vissute nelle varie dimensioni  esistenziali cercando di evitare le fratture e promuo vere la continuità per permettere  l'elaborazione, all'interno dell'esperienza, di quel filo conduttore che lega e crea  identità in ognuno di noi.    Il fare degli adulti si connota quindi come ricerca/azione dove assumono la medesima  rilevanza gli effetti pr evisti e imprevisti, gli effetti desiderati ed indesiderati.    Secondo G. Bateson anche un'istituzione educativa può costituirsi come storia  collettiva capace di contenere un intreccio di tutte le storie individuali di coloro che  vi operano.       LA PROGRAMMAZ IONE EDUCATIVA E LA PROGRAMMAZIONE  DIDATTICA.   II D.P.R. 416/74, istitutivo degli organi collegiali della scuola, indica la  programmazione educativa quale luogo e strumento per l'adeguamento degli  Orientamenti alle specifiche esigenze di un particolare cont esto. Per programmazione  didattica si intende la stesura più dettagliata  del percorso  da attivare.       CENNI RELATIVI ALLA PROGRAMMAZIONE   Negli anni '70 si afferma la pedagogia per obiettivi, negli anni '80 appaiono più  modelli di programmazione come per ese mpio il modello della didattica per concetti  o il modello dello sfondo integratore, negli anni '90 ancora sono proposti altri modelli  come, per esempio, il lavoro per progetti. La pedagogia per obiettivi  è  definita di tipo  " lineare, mentre  tutti gli altri  modelli appartengono al tipo "reticolare"   La programmazione di tipo lineare sì caratterizza per:    -  l'alta leggibilità dell'iter didattico definito in obiettivi; il modello di sviluppo è  sequenziale (lineare): si passa da un livello di difficoltà minimo ad  uno sempre più  complesso; l'assenza di elementi di contesto; contesto d'apprendimento centrato sul 


percorso predisposto dall'adulto; al centro del processo vi è l'insegnante quale mediatore centrale; mancanza di spazio per l'imprevedibile e l'occasionale; il modello di apprendimento è lineare, per accumulo progressivo ed i risultati sono prevedibili (in teoria tutto sembra essere sotto controllo); l'enfasi sull'aspetto intellettivo della personalità, pensa ad un mondo della conoscenza avulso dall'esperienza; l'insegnamento è considerato un'attività capace di garantire a tutta la popolazione scolastica un apprendimento efficace solo se sistematica e tendente alla realizzazione di un processo ad errore minimo; la valutazione si concentra sull'accertamento sistematico del conseguimento degli obiettivi.

La programmazione di tipo reticolare:

· pensa ad un sapere ad immagine reticolare, intrecciato e contestualizzato; il modello di sviluppo non è lineare; il percorso non è lineare: la difficoltà è nella relazione tra gli elementi, non negli elementi isolati che presi da soli paiono insignificanti; il modello di apprendimento è multidimensionale, è contestualizzato, è individuale con personali stili cognitivi (perde di senso il principio della difficoltà crescente); la programmazione procede secondo uno schema non lineare ma per quadri piuttosto che per livelli: gli elementi sono problematizzati ed i passaggi non sono preordinati ma derivano dall'osservazione; al centro del processo è posto il bambino e la sua irripetibile storia personale; l'enfasi è posta sull'aspetto pulsionale e relazionale; viene data grande importanza ai mediatori istituzionali (l'insegnante non si pone più come mediatore centrale) quali: il gruppo classe e i sottogruppi, l'osservazione, l'organizzazione dei tempi e degli spazi. Ecc.; il contesto di apprendimento si costruisce continuamente: il bambino è portatore di conoscenze (lascia tracce) i bambini e l'insegnante fan parte del medesimo contesto di apprendimento ed imparano l'uno/ gli uni dagli altri; l'insegnamento è attività di ricerca: l'insegnante partecipa alla costruzione di un contesto educativo all'interno del quale le esperienze assumono un senso per ognuno; l'imprevedibile e l'occasionale non sono temuti; vi è la consapevolezza dell'impossibilità del controllo totale; la valutazione si concentra sul processo, sul percorso.

La programmazione di tipo reticolare ci permette di porre al centro della nostra attenzione i seguenti aspetti: attenzione alla storia personale di ogni bambino e bambina; analisi dei bisogni e delle risorse; analisi degli interessi dei bambini e delle bambine; attenzione ai desideri; ricerca della motivazione; ricerca di strategie per il potenziamento delle competenze esistenti anche nei casi di disagio, di handicap, difficoltà; analisi delle attese delle famiglie; individuazione dei tempi individuali e di gruppo per la realizzazione dei percorsi (anche individuali) al fine di offrire più opportunità di riuscita; definizione delle istituzioni di sezione e di scuola attivate; definizione della proposta formativa.

In base agli obiettivi posti possiamo scegliere fra diversi modelli di programmazione didattica:

Modello della didattica per concetti

Finalizzata a favorire il passaggio dai concetti spontanei ai concetti sistematici; tre le fasi dell'azione educativa:

1)Pianificazione:

- costruzione di una mappa concettuale relativa all'argomento che si considera;

- conversazione clinica: intervista semi strutturata per esplorare le conoscenze dei bambini circa l'argomento;

- confronto della mappa iniziale con i dati dell'intervista al fine di elaborare la rete concettuale del percorso didattico;

2)Progettazione ed esecuzione del percorso

3)Verifica e Valutazione

Modello dello sfondo integratore o sfondo istituzionale 

Propone la progettazione, la realizzazione di situazioni significative idonee a proporre l'autonoma organizzazione del bambino e la coevoluzione di tutti i partecipanti all'esperienza, compresi gli adulti.

Cinque le fasi dell'azione educativa:

1)rilevazione e analisi delle "tracce" lasciate dai bambini per capirne gli INTERESSI E LE MOTIVAZIONI;

2)definizione di una mappa complessiva di traguardi possibili da raggiungere (strumento regolativo flessibile);

3)definizione dello sfondo, ossia della "gestalt", della struttura connettiva, in grado di conferire senso all'esperienza da proporre;

4)elaborazione e attuazione di nuclei progettuali (percorsi aperti, flessibili, intrecciati);

5)controllo attraverso l'osservazione qualitativa, il confronto e la discussione sulle informazioni e i dati raccolti;

Modello della progettazione per situazioni.

Ha radici nell'epistemologia genetica di origine piagetiana, nella teoria dei sistemi complessi e nella concezione reticolare del rapporto tra soggetto e conoscenza.

Tre le fasi dell'azione educativa:

1)osservazione per comprendere la situazione e per intuire le possibili linee di evoluzione;

2)proposta di uno spazio relazionale e cognitivo nel quale i bambini possono interagire con elementi di realtà e con gli altri, auto-organizzando così la propria personale conoscenza;

3)osservazione qualitativa: sintesi e interpretazione delle informazioni per poter valutare l'evoluzione dei bambini nel senso dell'auto-costruzione e dell'auto-modificazione.

Lavoro per progetti o metodologia per progetti 

Fasi dell'azione educativa:

1)osservazione dell'attività spontanea dei bambini;

2)ricerca di nuclei generativi, di costanti, nell'attività spontanea (temi, spazi, modalità comunicative, materiali, ecc.);

3)inserimento di variabili sotto forma di gioco/problema

4)osservazione dell'attività spontanea per individuare lo sviluppo dell'esperienza in rapporto anche alle variabili inserite. 

L'azione didattica poi prosegue dal punto 1, essa è ricorsiva.

ISTITUZIONI ATTIVATE 

La pedagogia istituzionale come pedagogia di riferimento;

Programmazione adottata di tipo reticolare, sono presenti alcuni elementi della programmazione di tipo lineare;

Modello di programmazione didattica: si prendono in considerazione più modelli della programmazione reticolare (il modello della didattica per concetti, dello sfondo integratore, del lavoro per progetti, della globalità dei linguaggi, ecc. ).

· Documentazione dell'attività degli adulti e dei bambini:

· Il raccoglitore di ciascun bambino, 

· La carta d'identità costruita dal primo anno di scuola.

-   Organizzazione degli spazi

-   Organizzazione dei tempi

-   Verifica/Valutazione/Osservazione: l'Osservazione è al centro di ogni connessione; da essa dipendono i progetti e la verifica/valutazione. Possiamo applicare tutti i tipi di osservazione: distanziata o partecipata, quantitativa o qualitativa; al fine della verifica/valutazione essi possono diventare l'elemento analizzatore che permette il passaggio dall'osservazione generalizzata (qualitativa) all'osservazione mirata (quantitativa);

Progetto continuità

-colloqui iniziali con i nuovi iscritti per lo scambio di informazioni famiglia/scuola e avvio di un confronto per la costruzione di una relazione di stima e fiducia reciproca; i dati raccolti nel colloquio sono conservati ed utilizzati come indicatori di verifica/valutazione della maturazione dei comportamenti dei bambini e delle bambine;

-colloqui di verifica periodici tra genitori ed insegnanti; 

-colloqui a richiesta tra genitori ed insegnanti; 

-colloqui tra i genitori ed il dirigente scolastico (riceve il sabato dalle 9 alle 13 presso la scuola media), 

-carta d'identità/ quadernone personale;

-esperienze di conoscenza della scuola elementare;

-scheda di presentazione 

-colloqui di presentazione alla scuola primaria.

-colloqui di verifica con le insegnanti di classe prima dopo il primo bimestre di scuola.

- Biblioteca di sezione 

- Sperimentazione della lingua inglese nel triennio

- Regole condivise per il gruppo dei bambini

- Cartellone incarichi a scadenza settimanale

- Il re del cerchio: si festeggiano i compleanni nominando un re del cerchio, la giornata è documentata con illustrazioni, foto, verbalizzazioni,

- Angoli gioco

- Cartellone per la scelta degli angoli gioco.

- Laboratorio permanente di lingua scritta

- Progetto logico

- Progetto Arcobaleno

- Coro della scuola.

- Feste: festa dei nonni (2 ottobre), festa d'autunno (castagnata ), di S. Lucia, di dicembre (il Natale), di Carnevale

- Uscite: (anche con uso di pullman) castagnata in autunno, uscite periodiche per frequenza biblioteca comunale, uscite nei dintorni, teatro, visita di mostre, visite periodiche alla casa di riposo, visita alla Pinacoteca dell’età evolutiva di Rezzato, varie... 
Per la stesura del nostro percorso educativo facciamo riferimento al testo Indicazioni per il curricolo per la Scuola dell’Infanzia e per il primo ciclo d’istruzione che esplicitano i livelli essenziali di prestazione a cui tutte le Scuole dell’Infanzia del Sistema Nazionale di Istruzione sono tenute per garantire il diritto personale, sociale e civile all’istruzione e alla formazione di qualità.

“Le finalità della scuola devono essere definite a partire dalla persona che apprende, con l’originalità del suo percorso individuale e le aperture offerte dalla rete di relazioni che la legano alla famiglia e agli ambiti sociali. La definizione e la realizzazione delle strategie educative e didattiche devono sempre tener conto della singolarità e complessità di ogni persona, della sua articolata identità, delle sue aspirazioni, capacità e delle sue fragilità, nelle varie fasi di sviluppo e di formazione.

Lo studente è posto al centro dell’azione educativa in tutti i suoi aspetti: cognitivi, affettivi, relazionali, corporei, estetici, etici, spirituali, religiosi.”.

“ La scuola si deve costruire come luogo accogliente, coinvolgendo in questo compito gli studenti stessi.

La formazione di importanti relazioni di gruppo non contraddice la scelta di porre la persona al centro dell’azione educativa, ma al contrario è condizione indispensabile per lo sviluppo della personalità di ognuno.

In tal modo la scuola fornisce le chiavi per apprendere ad apprendere, per costruire e per trasformare le mappe dei saperi rendendole continuamente coerenti con la rapida e spesso imprevedibile evoluzione della conoscenza e dei loro oggetti.”.

“ La scuola dell’infanzia, liberamente scelta dalle famiglie, si rivolge a tutti i bambini dai 3 ai 6 anni di età ed è la risposta al loro diritto di educazione.

Essa è oggi un sistema pubblico integrato in evoluzione, che rispetta le scelte educative delle famiglie e realizza il senso nazionale e universale del diritto all’istruzione. Nelle sue diverse espressioni, ha prodotto sperimentazioni, ricerche e contributi che costituiscono un patrimonio pedagogico riconosciuto in Europa e nel Mondo.

Per ogni bambino o bambina, la scuola dell’infanzia si pone la finalità di promuovere lo sviluppo dell’identità, dell’autonomia, della competenza, della cittadinanza.

Sviluppare l’identità significa imparare a stare bene e a sentirsi sicuri nell’affrontare nuove esperienze in un ambiente sociale allargato. Vuol dire imparare a conoscersi e a sentirsi riconosciuti come persona unica ed irripetibile.

Sviluppare l’autonomia comporta l’acquisizione della capacità di interpretare e governare il proprio corpo; partecipare alle attività nei diversi contesti; avere fiducia di sé e fidarsi degli altri; realizzare le proprie attività senza scoraggiarsi; provare piacere nel fare da sé e saper chiedere aiuto; esprimere con diversi linguaggi i sentimenti e le emozioni; esplorare la realtà e comprendere le regole della vita quotidiana.

Sviluppare la competenza significa imparare a riflettere sull’esperienza attraverso l’esplorazione, l’osservazione e l’esercizio al confronto; descrivere la propria esperienza e tradurla in tracce personali e condivise, rievocando, narrando e rappresentando fatti significativi; sviluppare l’attitudine a fare domande, riflettere, negoziare i significati.

Sviluppare il senso della cittadinanza significa scoprire gli altri, i loro bisogni e la necessità di gestire i contrasti attraverso regole condivise, che si definiscono attraverso le relazioni, il dialogo, l’espressione del proprio pensiero, l’attenzione al punto di vista dell’altro, il primo riconoscimento dei diritti e dei doveri; significa porre le fondamenta di un abito democratico, eticamente orientato, aperto al futuro e rispettoso del rapporto uomo-natura.”.

I CAMPI DI ESPERIENZA

I campi di esperienza sono andati nel tempo configurandosi come uno dei tratti identitari dell’impianto che sorregge la proposta educativa della scuola dell’infanzia. 

Le “Indicazioni per il curricolo” li propongono assegnando loro una funzione analoga al passato: quella di essere “luoghi del fare e dell’agire del bambino”, confermando altresì che l’esperienza cui si fa riferimento è qualcosa di più e di diverso dalla semplice attività, include, infatti, il significato che questo assume per il bambino.

Il fare e l’agire richiamati nel documento programmatico appena varato presuppongono un ambiente di apprendimento intenzionalmente preordinato, in cui possono essere filtrate, analizzate ed elaborate le sollecitazioni che i bambini sperimentano nelle loro esperienze.

Di conseguenza sono da promuovere soprattutto quelle attività che si configurano come generatrici di saperi e di “compiti” che esaltano i poteri dell’io: imparare a conoscersi, a star bene con se stessi e con gli altri, ad esplorare il mondo circostante avendo fiducia nelle proprie capacità, a relazionarsi condividendo regole comuni e via dicendo.

L’esperienza evoca, innanzi tutto, l’iniziativa, l’intraprendenza, l’agire “pensato”, la riflessione; così come richiama situazioni che prevedono un’interazione del bambino con le persone e con le cose, uno scambio operativo con la realtà, un atteggiamento orientato a scoprire e a capire: in secondo luogo l’esperienza costituisce una fonte primaria di apprendimenti, nonché di incontro con i valori della comunità di appartenenza del bambino.

L’idea di scuola dell’infanzia che emerge dal testo dalle Indicazioni: una scuola che intende prestare attenzione tanto alle “capacità” quanto alle “fragilità” del bambino, che vuole valorizzare le esperienze personali, dare spazio al gioco, favorire l’esplorazione diretta, l’osservazione, la scoperta, stimolare a trasferire le conoscenze che nascono dalla pratica in campi diversi da quelli in cui sono state apprese, avviare “processi di simbolizzazione e formalizzazione” che, in coincidenza degli anni dell’adolescenza, consentiranno di approdare alla padronanza delle varie discipline. 

IL SE’ E L’ALTRO

Le grandi domande, il senso morale, il vivere insieme.

IL CORPO E IL MOVIMENTO.

Identità, autonomia, salute.

LINGUAGGI, CREATIVITA’, ESPRESSIONE.

Gestualità, arte, musica, multimedialità.

I DISCORSI E LE PAROLE.

Comunicazione, lingua, cultura.

LA CONOSCENZA DEL MONDO.

Ordine, misura, spazio, tempo, natura. 
ORGANIZZAZIONE SCOLASTICA

ORARIO DI FUNZIONAMENTO DELLA SCUOLA

L'orario di apertura va dalle 7.45 alle 16.30; si considera anticipo l'orario dalle 7.45 alle 8,30 e posticipo dalle 16.00 alle 16,30.

La scuola al mattino chiude i cancelli alle ore 9, si è ammessi a scuola successivamente solo su preavviso (per visite specialistiche, terapie periodiche ecc.); nel pomeriggio l'uscita è fatta dalle 15,30 alle 16; in caso di necessità, la scuola, per richiesta dei genitori, permette l'uscita anticipata da effettuarsi tra le 13,00 e le 13.30. 

UBICAZIONE DELL'EDIFICIO SCOLASTICO

 ACCENNI SUL CONTESTO SOCIO CULTURALE ED ECONOMICO

La scuola è situata in Via S. Lucia al n. 26, in zona centrale. L'edificio, un alto fabbricato disposto su tre piani è circondato da un ampio prato verde; esso fu progettato per uso diverso da quello scolastico e l'adattamento è avvenuto nel 1981, successivamente nell’anno scolastico 2004/2005 l’edificio ha subito un ampliamento. La scuola accoglie oggi tre sezioni. 

ORGANIZZAZIONE DELLA SCUOLA

La Scuola dell’Infanzia Statale di Vobarno vede per l’anno scolastico 2007-2008 l’iscrizione di n°67 bambini e bambine, di cui n°42 appartenenti a 13 etnie diverse, che sono suddivisi nelle tre sezioni, ognuna delle quali ha due insegnanti.

Le sezioni comprendono bambini e bambine di età eterogenea e in presenza di alunni diversamente abili, certificati, agli insegnanti di sezione si affianca l’insegnante di sostegno e nei casi più gravi anche l’assistente “ad personam”.

L’ insegnante di Religione Cattolica presta servizio per un’ora e mezza settimanale per ogni sezione.; per i/le bambini/e che non si avvalgono di tale insegnamento sono previste attività alternative.

Particolare attenzione viene posta, dalle docenti, alla prospettiva educativa dell’integrazione con la sottolineatura di alcune dinamiche:

( uno scambio tra le diverse culture;

( rapporti frequenti con le famiglie;

( individualizzazione delle difficoltà linguistiche.

Nella scuola si lavora per contenuti diversificati per ogni sezione.

Il PROGETTO ARCOBALENO è il piano di lavoro trasversale a tutte le quattro sezioni e comprende attività ed approfondimenti quali l’Educazione alla salute che ha come scopo lo star bene con se stessi e con gli altri. Organizzare spazi e tempi condivisi permette la relazione tra tutti i componenti del contesto e mette in moto meccanismi di apprendimento relazionali in continua co-evoluzione.
Alcune finalità fondamentali di questo percorso sono:

☺ Sviluppo dell’identità personale e di gruppo.

☺ Prevenzione del disagio;

☺ Tutela del gioco spontaneo;

☺ Educazione interculturale;

ORARIO DI FUNZIONAMENTO DELLA SCUOLA

L'orario di apertura va dalle 7.45 alle 16.30; si considera anticipo l'orario dalle 7.45 alle 8,30 e posticipo dalle 16.00 alle 16,30.

La scuola al mattino chiude i cancelli alle ore 9, si è ammessi a scuola successivamente solo su preavviso (per visite specialistiche, terapie periodiche ecc.); nel pomeriggio l'uscita è fatta dalle 15,30 alle 16; in caso di necessità, la scuola, su richiesta dei genitori, permette l'uscita anticipata da effettuarsi tra le 13,00 e le13.30.
PERSONALE INCARICATO

Collaboratori scolastici:

Signora ………….., signora ……………... in servizio presso la scuola dell’infanzia a tempo pieno , secondo i seguenti turni: 

1° turno dalle ore 7.30 alle ore 14.42,

2° turno dalle ore 11.15 alle 18.27.

In seguito all’ampliamento dell’edificio è stata aggiunta una collaboratrice ….. ……. con il seguente orario: dalle 13 alle 17 dal lunedì al venerdì.

Dalle 17,30 alle 19 è prevista la collaborazione a rotazione del personale della scuola secondaria.  

 Le pulizie dell'edificio sono affidate ai suddetti collaboratori scolastici.

Cuoche:

…….. in servizio dalle ore 8 alle ore 15 dal martedì al venerdì. Il lunedì dalle ore 8 alle ore 16.

De …………. in servizio il lunedì, mercoledì e venerdì dalle ore 8 alle ore 15. Martedì dalle ore 11.30 alle 14.30.

CONSIGLIO DI INTERSEZIONE E CONSIGLIO DI ISTITUTO.

II Consiglio di Intersezione è un organismo interno alla scuola, mentre il Consiglio d'Istituto è formato dalle rappresentanze elette dei tre ordini di scuola dell'Istituto. Il Consiglio di Intersezione costituisce la sede di più diretta collaborazione delle componenti scolastiche per la migliore realizzazione degli obiettivi educativi. Esso è rinnovato ogni anno con elezioni indette dal Capo d'Istituto ed è costituito da un genitore rappresentante per ogni sezione e da tutti gli insegnanti della scuola; esso si riunisce a scadenza bimestrale.

Facendo riferimento al programma della scuola, il Consiglio può contribuire ad individuare le opportune iniziative integrative idonee ad arricchire di motivazioni e di interessi l'esperienza dei bambini, nonché le proposte di sperimentazione.

CRITERI DI FORMAZIONE ORARIO INSEGNANTI

L'orario degli insegnanti è variato rispetto ai turni (mattino e pomeriggio) e rispetto ai giorni della settimana; esso è organizzato sulla base delle 25 ore settimanali di servizio e sulla base della strutturazione dei tempi scuola.

Al fine di migliorare alcuni momenti delle esperienze scolastiche dei bambini (inserimento bambini di nazionalità straniera), alcune insegnanti effettuano ore aggiuntive per  organizzare contesti significativi per permettere l’apprendimento in modo naturale. 
Nei primi 15 giorni di scuola, l’orario degli insegnanti è il seguente:

1° turno dalle ore 8.00 alle ore 13,

2° turno dalle ore 9.00 alle ore 14.

 In seguito l'orario è definito ed esposto all'ingresso della scuola; esso potrà subire temporanee variazioni, debitamente registrate su registro apposito ( per eventuali recuperi, per i permessi brevi, per assenze).

LE SEZIONI 

Sono presenti bambini provenienti da diversi paesi europei ed extraeuropei: dall’Albania, dalla Bosnia, dal Kossovo, dall’India, dal Pakistan, dall'Africa (Marocco e Costa d'Avorio, Burkina Faso, Senegal, Egitto), dall'America (Colombia, Brasile).

Le tre sezioni sono eterogenee per età e sesso e si ricerca, là dove è possibile, l'equilibrio maschi e femmine differenziando età e provenienza dalle frazioni.

Sez. A : n  23     iscritti.  

Sez. B : n° 22     iscritti.

Sez. C : n° 23     iscritti.

Numero iscritto totale: n° 68 bambini/e di altre culture n° 43; la percentuale di  culture diverse nella scuola è del 64,28%.

MENSA SCOLASTICA

Facendo proprio lo spirito della Legge Regionale 31/1980 in materia di Diritto allo Studio, la quale sancisce che gli utenti concorrano agli oneri dei servizi collettivi in relazione alle rispettive fasce di reddito, l'Amministrazione Comunale si fa carico di coprire parzialmente le spese generali di gestione e funzionamento del servizio di Mensa Scolastica al fine di permettere agli utenti di tale servizio di contribuire in maniera ridotta e in modo differenziato secondo le proprie possibilità.

A tal fine stabilisce 5 fasce di reddito nelle quali tutti gli utenti possono trovare collocazione.

Ogni genitore interessato al servizio mensa e alle relative agevolazioni finanziarie è tenuto a presentare domanda compilando un tagliando e presentando fotocopia della dichiarazione di tutti i redditi del proprio nucleo familiare. Le modalità di pagamento per le famiglie verranno comunicate in seguito.

LA PAROLA ALLE INSEGNANTI

Dall’arrivo degli immigrati in questa scuola, quali sono stati i cambiamenti più rilevanti (didattica, organizzazione scolastica, relazioni, risposta dei bambini…) che voi avete vissuto? In quale modo le istituzioni del territorio, dal vostro punto di vista, hanno affrontato e sono state presenti/assenti in questo periodo di cambiamento?

L’arrivo di un numero così consistente di stranieri nella nostra scuola, ci ha posto di fronte all’esigenza di attuare cambiamenti atti a risolvere le numerose difficoltà incontrate. La più immediata è stata ed è tuttora la difficoltà di comunicazione con i genitori dovuta alla non conoscenza della lingua italiana da parte di questi ultimi, quindi il non riuscire a far comprendere loro le semplici regole dell’istituzione scolastica, le finalità della scuola dell’infanzia, le scelte educativo/didattiche e i relativi percorsi. Tutto ciò ci ha indotte a rivedere la nostra modalità di “fare scuola”, cercando nuove strategie nel modo di porci a livello relazionale sia con gli adulti sia con i bambini, non dimenticando o trascurando chi già faceva e fa parte della realtà locale.

Nasce così il bisogno di documentarci sui Paesi da cui provengono queste famiglie, conoscerne storia e tradizioni, per poter comprendere un po’di più anche i bambini stessi, le loro origini e quindi l’inevitabile cambiamento così radicale che essi vivono. Vogliamo sperimentare contesti di narrazione, per creare quel vuoto che facilita l’educazione interculturale che porta all’inclusione. L’adesione a corsi specifici sul tema dell’immigrazione, per poter avere nuovi spunti sia di riflessione sia di aiuto pratico nell’impostare il proprio lavoro di educatrici ed insegnanti, è necessaria.

Ci siamo perciò domandate: quali sono i bisogni primari dei bambini nella nostra realtà scolastica?

Attraverso l’osservazione ci siamo date alcune priorità sulle quali porre particolare attenzione:

· L’ accoglienza dell’altro predisponendo un ambiente di facile decodificazione, attraverso una definizione ottimale degli angoli gioco/centri di interesse e, dei tempi scolastici considerando i ritmi di ciascuno;

· L’ascolto dell’altro, concentrandoci in modo particolare verso i messaggi non verbali, quindi, più attenzione a cosa il corpo dell’altro mi vuole dire, alle sue azioni, ai suoi sguardi, alle sue posture, ai suoi bisogni, ai possibili disagi (metodologia della modalità dei linguaggi);

· La creazione di situazioni operative o di gioco che facilitino lo stabilirsi di relazioni;

· La scelta di libri, immagini, video-storie che aiutino entrambe le culture a conoscersi e quindi a poter trovare punti in comune o di arricchimento, avviando così un decondizionamento di luoghi comuni dati anche dagli strumenti mass-mediali;

· Il maggior coinvolgimento dei genitori provenienti da altri paesi nella vita scolastica.

Tutto ciò ci ha fatto rivedere non solo l’organizzazione scolastica ma anche la metodologia didattica alla luce delle reali competenze acquisite degli alunni e del loro bagaglio personale e culturale.

Ecco un semplice elenco di modalità pratiche di lavoro adottate:

· semplificazione del linguaggio e maggiore gestualità;
· maggiore uso dei simboli;
· necessità di ripetere più e più volte un’attività, semplici azioni quotidiane in modo che esse siano interiorizzate meglio;
· maggior utilizzo di immagini;
· predisposizione di tempi più dilatati;
· uso dell’eco da parte delle insegnanti al fare del bambino;
· laboratorio quotidiano di ascolto; 
· creazione di laboratori fonologici;
· del laboratorio di psicomotricità relazionale, per la prevenzione del disagio e la tutela del gioco spontaneo (centrale per lo sviluppo del bambino);
· rivalutazione delle pratiche igieniche (da tempo nella scuola tali attività erano una cornice);
· organizzazione di attività in piccoli gruppi;
· coinvolgimento dei genitori attraverso continui e sistematici interventi e sollecitazioni;
· stesura di progetti/contenitori quali: arte visiva/organizzazione spazio-tempo-ascolto, educazione alla salute, per poter dare risposta ai bisogni degli alunni e alla necessità di documentare i percorsi educativo-didattici senza dover sottrarre ulteriori energie all’attività scolastica.
Le istituzioni esterne alla scuola sono sempre state di poco supporto, mentre la scuola statale vive questa situazione da almeno dieci anni, lamentando il rischio di diventare la “scuola degli stranieri”, notando sempre più la percentuale minima di iscritti italiani.

Ci sono stati comunque degli interventi che riscontrano un cambiamento ed un maggior interessamento da parte delle istituzioni e sono:

· ampliamento dell’edificio scolastico;
· l’intervento di mediatori culturali con percorsi destinati sia ai bambini sia ai genitori;
· fornitura di materiale didattico di supporto; ore aggiuntive di insegnamento per l’alfabetizzazione;
· assegnazione di un’insegnante aggiunta;
· corsi di aggiornamento.
La situazione è ancora complessa, la ricerca di nuove organizzazioni, strategie, contenuti e metodi per conoscere accogliere e integrare l’altro continua, nella speranza di riuscire innanzitutto a sfatare pregiudizi e luoghi comuni, nel credere che l’incontro di culture diverse diventa arricchente ed emozionante quando: da entrambe le parti c’è una volontà di dialogo e di rispetto reciproco e quando non si mette al primo posto la paura di perdere, sia dall’una sia dall’altra parte, le proprie origini storiche, culturali, sociali o religiose.  
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Cooperativa sociale Tempo Libero

Via Spalto San Marco 37 bis – 25121 Brescia
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E-mail: migrando@cooptempolibero.it
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La presenza di cittadini stranieri sul territorio italiano ha visto negli ultimi anni l’emergere di un processo importante: il costituirsi di nuclei familiari e la conseguente presenza di minori stranieri, ricongiunti ai genitori emigrati precedentemente o nati in Italia. Si tratta dei bambini della cosiddetta “seconda generazione”, che sono chiamati molto spesso a dover elaborare una sintesi fra i tratti culturali della cultura di provenienza dei genitori e quelli vissuti e proposti dal Paese di migrazione che, nel caso dei nati in Italia, diviene anche il Paese all’interno del quale si struttura il proprio percorso di crescita, di educazione e di socializzazione.

Anche le scuole dell’infanzia, pur non rientrando nella fascia dell’obbligo scolastico, hanno visto crescere al proprio interno la presenza di bambini stranieri provenienti da diverse nazioni; tale presenza interroga indubbiamente la scuola e gli educatori intorno ad una serie di questioni che, essendo i fenomeni migratori ormai strutturali e non contingenti, entreranno sempre di più a far parte delle sfide della scuola e dei servizi educativi italiani. 

La presenza di bambini stranieri mette in luce innanzitutto una pluralità di modi di intendere la cura e la crescita dei figli, nonché l’infanzia stessa, all’interno delle varie culture d’origine, pluralità che dà luogo a una diversità di pratiche messe in atto dai genitori stranieri nei confronti dei propri figli. Da qui anche un diverso modo di relazionarsi con gli insegnanti e la scuola da parte delle famiglie, cui i servizi devono far fronte anche attraverso la rimozione dei possibili ostacoli linguistici che bloccano la comunicazione, trattandosi spesso di genitori con una scarsa conoscenza della lingua italiana.

La diversità culturale si accompagna inoltre, pur essendo le culture in continua trasformazione, anche a diverse modalità di intendere il rapporto con l’autorità, la relazione uomo-donna, la genitorialità.

Alla luce di tali sfide i servizi per l’ infanzia, divenuti in poco tempo multiculturali, si stanno attrezzando a divenire spazi educativi e di cura interculturali, in cui favorire l’accoglienza e promuovere l’integrazione dei bambini e delle loro famiglie, in cui sia altresì realmente possibile l’incontro, lo scambio, il confronto.

E’ infatti frequente che si creino fraintendimenti e si cristallizzino stereotipi reciproci sulla relazione con i bambini: i modi della cura, i messaggi educativi collegati alle tappe di sviluppo e alla concezione dell’infanzia, i rapporti con il cibo, il sonno, il gioco e la disciplina, le regole e i modelli di uso del servizio.

La presente proposta progettuale, nata alla luce delle esigenze specifiche espresse ed emergenti all’interno della scuola dell’infanzia statale di Vobarno, all’interno della quale nell’a.s. 2007/2008 la percentuale di bambini stranieri si attesta attorno al 63%, è finalizzata a rispondere, da un lato, ai bisogni di accoglienza e integrazione dei bambini e delle famiglie (italiane e immigrate) e, dall’altro, a quelli delle insegnanti che lavorano all’interno della scuola. 

Gli interventi sono stati pertanto concordati con le insegnati e calibrati sugli specifici bisogni da esse segnalati.

Gli obiettivi del progetto sono i seguenti: 

a. migliorare e rendere sempre più efficaci le procedure dell’accoglienza dei bambini stranieri e delle loro famiglie; 

b. coinvolgere le mamme italiane e straniere attorno a questioni rilevanti per il benessere dei bambini a scuola, quali gli aspetti igienico sanitari, favorendo al contempo la conoscenza dei servizi sanitari e materno-infantili del territorio;

c. favorire un confronto fra mamme italiane e straniere e insegnanti della scuola attorno alle diverse pratiche di cura e ai diversi modi di crescere all’interno delle culture di provenienza dei bambini stranieri, nonché delle famiglie italiane e straniere;

d. fornire alle insegnanti della scuola dell’infanzia alcuni strumenti di lettura delle possibili dinamiche e problematiche che si instaurano nella relazione con i bambini e le famiglie di origine straniera, in modo da individuare strategie di intervento efficaci e rispondenti alle finalità del servizio;

e. garantire la diffusione di tutte le informazioni necessarie riguardanti la scuola dell’infanzia, fornendo allo stesso tempo alcune informazioni di base riguardanti gli aspetti igienico-sanitari che coinvolgono i bambini della scuola dell’infanzia. 

L’ obiettivo indicato alla lettera a si realizzerà attraverso le seguenti azioni:

gestione dell’accoglienza per i bambini nuovi iscritti attraverso la presenza di mediatrici linguistico-culturali che affianchino le insegnanti per illustrare alle mamme straniere il funzionamento della scuola e le sue regole, nonché raccogliere eventuali domande dei genitori. 

Tale azione, per cui sono previste 30 ore, prevede la presenza contemporanea di 2 mediatrici delle aree linguistiche più rappresentate all’interno della scuola (arabo, bissa/francese,) al momento dell’assemblea con i genitori e per sei mattine durante il primo periodo di inserimento dei bambini a scuola.

gestione dell’accoglienza per i bambini già frequentanti negli anni precedenti attraverso la presenza di mediatrici linguistico-culturali che affianchino le insegnanti per fornire informazioni alle famiglie e rispondere ad eventuali richieste da parte delle stesse. 

La presenza delle mediatrici sarà fissata in date stabilite e le famiglie saranno avvisate con un’apposita comunicazione; per tale azione sono previste 12 ore. 

L’obiettivo indicato alla lettera b si concretizzerà attraverso un percorso informativo rivolto alle mamme straniere e italiane attorno alle tematiche della cura e agli aspetti igienico-sanitari riguardanti in particolare i bambini della fascia d’età della scuola dell’infanzia. 

Il percorso sarà strutturato in 3 incontri di 1,5 ore ciascuno, per la cui conduzione si prevede il coinvolgimento, oltre alle insegnanti della scuola, di un’assistente sanitaria e di un pediatra del territorio, in modo da favorire da parte delle mamme anche la conoscenza dei servizi territoriali. Durante gli incontri sarà garantita la presenza di mediatrici per la facilitazione linguistica e la gestione delle eventuali incomprensioni culturali.

Unitamente agli aspetti legati alle questioni più prettamente igieniche e sanitarie, data l’elevata percentuale di bambini stranieri all’interno della scuola, emerge come aspetto rilevante la possibilità di promuovere il confronto attorno alle diverse modalità di crescita e di cura presenti nelle culture di provenienza delle famiglie di origine non italiana, favorendo così la conoscenza reciproca sia da parte delle insegnanti che delle famiglie stesse. 

Per tale motivo l’obiettivo indicato alla lettera c sarà realizzato attraverso un percorso rivolto alle mamme italiane e straniere e alle insegnanti della scuola, in cui verranno messi in evidenza gli aspetti di somiglianza e di differenza dei diversi approcci culturali, compreso quello autoctono, alla crescita e all’educazione dei figli, nonché come la migrazione e il contatto fra culture diverse ne possano innescare la modificazione.

Il percorso si strutturerà in 2 incontri di 2 ore ciascuno e sarà condotto da una figura esperta in materia interculturale, che realizzerà anche l’azione prevista per il raggiungimento dell’obiettivo d, affiancata dalle mediatrici linguistico-culturali.

L’obiettivo indicato alla lettera d sarà realizzato attraverso la seguente azione:

attività di consulenza di una pedagogista esperta in materia interculturale che, valutate le diverse situazioni, può suggerire proposte di intervento da parte delle insegnanti e l’eventuale attivazione di attività di mediazione linguistica e culturale rivolte alle famiglie. 
In base alle richieste espresse dalle insegnanti, per tale azione sono previste 25 ore da utilizzarsi, secondo la modalità che verrà concordata con la scuola, durante l’arco dell’anno scolastico. 

Al fine di raggiungere in modo capillare le famiglie straniere presenti sul territorio, l’obiettivo indicato alla lettera e si concretizzerà attraverso la predisposizione di una piccola guida ai servizi che contenga le informazioni essenziali sulla scuola dell’infanzia e dia alcune indicazioni di carattere igienico-sanitario. La guida sarà tradotta nelle lingue più rappresentate all’interno delle scuole del territorio.

Oltre a tali azioni, si lascia aperta la possibilità di realizzare  un  percorso di alfabetizzazione per le mamme straniere; in tal caso la cooperativa Tempo Libero è disponibile alla gestione di questa attività in collaborazione con il Centro Eda presente sul territorio.

La referente del progetto

Chiara Cavagnini
PROGETTO “MILLE  MODI  DI  CRESCERE”
SCUOLA DI ITALIANO PER STRANIERI


VALUTAZIONE  CORSO DI  ALFABETIZZAZIONE

Nell’ambito  del  progetto  “MILLE  MODI  DI  CRESCERE”,  proposto  dalla  Scuola  dell’infanzia  Statale  di Vobarno , ho  collaborato  come  alfabetizzatrice  con un  corso   per le  mamme   straniere,   ogni  mercoledì  dalle  ore  8,30  alle  ore 11  presso la  sede  della  scuola  dell’infanzia.

L’esperimento, che  ha  visto  la frequenza di  una  quindicina di mamme  analfabete  a  volte anche nel Paese  d’ origine,  può  essere  considerato positivo  in quanto  si  ritengono  raggiunti  i seguenti  obiettivi:

· la possibilità  per le  mamme  di  frequentare la scuola  in  normale  orario scolastico  senza  perdita di tempo,  essendo  il  corso organizzato  nella  sede  stessa  in  cui  accompagnano i figli;
· la  possibilità  di frequentare  le  lezioni senza  la  presenza di  uomini, situazione  ormai  impossibile  nei  corsi organizzati dall’EDA  che  registrano   la  presenza  di  molti  adulti  maschi  appena  arrivati,  che  hanno necessità  assoluta  di imparare  la lingua  italiana;
· la  possibilità  di  proporre  argomenti  di  tipo  igienico-sanitario  e di  sollecitare la  discussione  su  queste  tematiche,  al fine  di fornire informazioni utili  a tale  proposito;
· la  possibilità  di sentire  le  loro opinioni  sull’andamento  dell’educazione  dei figli  e sulle  difficoltà  che  incontrano  nel  difficile  cammino  dell’integrazione;
· la  possibilità  di svolgere anche  lezioni  pratiche (stiratura), su espresso  desiderio  delle mamme;
· la  possibilità  di avere  un  gruppo poco  numeroso  in cui tutte,  ma  soprattutto le  mamme  con  più  difficoltà  linguistiche,  possano  esprimere  le  loro  opinioni  e  le  loro  aspettative.
Con  tali valutazioni  ritengo  che  l’esperimento  debba  essere  riproposto  nel prossimo  anno scolastico  non solo alla scuola  dellinfanzia, ma  anche, se possibile, alla scuola  primaria  visto che  questa  è  l’unica  opportunità  di poter  avere  gruppi di  alfabetizzazione  di  sole  donne.

                                                     L’ins.  Don  Anna

Vobarno  25/05/08

IGIENE E PREVENZIONE 
NELLA SCUOLA 
E 
NELLA FAMIGLIA

Nome : PAOLA ALBERTI
- professione: assistente sanitaria
  al servizio igiene e medicina di comunita’ 
  dell’ asl, c/o  i presidi di Vestone e Vobarno.
- telefono: ………
- mi occupo di : 
   prevenzione
   indagine epidemiologiche 
   vaccinazioni
   controlli mense scolastiche
   ed. Sanitaria …
Prevenire è meglio che curare

L’ adozione di stili di vita e norme comportamentali sia individuali che collettivi sono la misura piu’ idonea a prevenire l’insorgenza e il diffondersi di malattie  infettive.

È durante i primi anni di vita, che si forma la personalita’ e si fanno propri gli stili di vita, 
per cui la famiglia e la scuola sono gli ambienti in cui bisogna lavorare

COSA FA LA SCUOLA

· IGIENE DEGLI AMBIENTI 

· Rimozione rifiuti quotidiana.

· Pulizia accurata e monitorata.

· IGIENE DELLA PERSONA

· Lavaggio mani.

· Igiene oggetti e vestiario personale.

· IGIENE ALIMENTARE

· Conoscenza del cibo e sapori

ASL E PREVENZIONE

LA VACCINAZIONE è l’unico modo per prevenire la maggior parte delle malattie infettive che si manifestano nell’ infanzia.

LA VACCINAZIONE  per proteggere il singolo e la collettività.

Per la frequenza scolastica è necessario presentare il certificato vaccinale o fornire un’ autocertificazione di avvenuta vaccinazione.

SORVEGLIANZA AMBIENTALE

· Rispetto del microclima.

· Pulizia e disinfezione quotidiana, mirata e monitorata.

· La chiusura degli ambienti scolastici in seguito a malattie infettive é considerata inefficace.
SORVEGLIANZA ALIMENTARE

· Controllo mense e cucine.

· Controllo igienico cibi e preparazione.

· Controllo del personale.

· Predisposizione del menu’ autorizzato.

· No a cibi fatti in casa.

· Corsi di educazione alimentare

SORVEGLIANZA MALATTIE INFETTIVE

Le principali misure di prevenzione delle malattie infettive devono essere adottate nell’ ambito della famiglia e a maggior ragione nella collettivita’.

· È IMPORTANTE RICORDARE CHE ESISTONO DUE VIE DI TRASMISSIONE:

· via aerea;          

· contatto diretto.
LE MALATTIE INFETTIVE PIU’ COMUNI  NELLA SCUOLA SONO :
- pediculosi;
- scabbia;
- diarrea.
PEDICULOSI

· AGENTE EZIOLOGICO = parassita obbligato.

· SINTOMI = prurito intenso alla testa (alla nuca e dietro alle orecchie).

· TRASMISSIONE = per contatto diretto fra testa e testa e attraverso indumenti infestati (fasce per capelli, capello, parrucche, mollette e lacci).

    - Il pidocchio non salta e non vola ;

    - Lontano dalla testa vive per poche ore;

    - Il pidocchio non è sintomo di sporcizia.

· PREVENZIONE = 

     - Ispezionare con regolarità la testa del bambino.

     - Evitare lo scambio di berretti e sciarpe ecc.

     - Nessun prodotto può prevenire l’infestazione.

     -  Non è necessario l’allontanamento immediato dalla scuola

     -  Non è indicata la disinfestazione degli ambienti

     -  In caso di infestazione estendere il trattamento a tutti a tempo zero.

    - Effettuato il trattamento l’ alunno può esser riammesso a scuola.

SCABBIA

· AGENTE EZIOLOGICO = acaro

· SINTOMI = - prurito intenso specialmente notturno,localizzato fra le dita, inguine e pieghe cutanee.

·  P.I = 2/6 settimane.

· TRASMISSIONE = per contatto diretto(cute-cute) o per contatto con indumenti infetti.

· PREVENZIONE =  bonifica dell’ ambiente in cui vive il soggetto

  - Lavaggi a 60 °c di biancheria ( lenzuola, asciugamani e abiti )

 - Chiusura ermetica in sacchi di plastica di tutto ciò che non può esser lavato.

 - indagine epidemiologica per risalire alla fonte del contagio

 - sorveglianza dei contatti.

 - riammissione a scuola dopo verifica esecuzione terapia.

SALMONELLOSI (e altre diarree infettive)

· AGENTE EZIOLOGICO = battere della salmonella (altri batteri e virus)

· SINTOMI = febbre , nausea, vomito ,  diarrea e dolore addominale.

· TRASMISSIONE = per contatto diretto / indiretto con feci di persone malate o cibo contaminato (uova, pollame,carne cruda)

    - numerosi animali fungono da serbatoio.

· PREVENZIONE = 

   - Lavaggio delle mani prima e dopo la manipolazione del cibo.

   - Lavaggio delle mani dopo l’uso di servizi igienici.

   - Lavaggio mani prima e dopo accudimento di un bambino.

   - Applicare corrette pratiche igieniche nella preparazione, distribuzione e conservazione    cibo.

   - Rimozione rifiuti giornaliera e accurata pulizia superfici di lavoro e wc.

   - Astensione dalla scuola fino a 24 h dopo l’ultima scarica di diarrea.

   - No certificato per riammissione scolastica.

    - Sorveglianza nelle scuole e in famiglia per 7 gg dalla segnalazione da parte dell’ Asl.

CONDIZIONI NECESSARIE PER L’ ALLONTANAMENTO DALLA COLLETTIVITA


[image: image5]
ASSENZA PER MALATTIA E RIENTRO IN COLLETTIVITA’

· Il rientro a scuola successivo  a disposizione di allontanamento (diarrea, congiuntivite, esantema, febbre) prevede l’auto certificazione del genitore che dichiara di essersi attenuto alle indicazioni del MMG.

· Per assenze superiori a 5 gg non serve il certificato medico ma una giustificazione a cura del genitore.

· In caso di specifiche malattie la cui contagiosità è successiva all’ esordio clinico il rientro avviene superato il periodo contumaciale che viene indicato per iscritto dal MMG

PREVENZIONE IN FAMIGLIA

· Fare proprio il concetto di SALUTE (OMS):

…STATO DI COMPLETO BENESSERE FISICO, PSICHICO , SOCIALE E NON SOLO ASSENZA DI MALATTIA…

-  Andare dal medico/pediatra.

· Rispettare i tempi delle cure.

· Rispettare i calendari delle viste.

· Educare i figli all’ igiene del corpo, del cibo, al rispetto di se stessi.

· Dedicare tempo all’ ascolto dei figli

SERVIZI ASL PRESENTI SUL  TERRITORIO

· Servizio igiene e medicina di comunità (vaccinazioni)

    C/o presidio di Nozza  tel 0365 878725

    C/o presidio di Gavardo tel 0365 378233

· Servizio scelta/revoca del medico

   C/o presidio di Nozza tel 0365 878711

   C/o presidio di Gavardo tel 0365 378230

· Consultorio familiare
   C/o presidio di Nozza tel 0365 81510

   C/o presidio di Gavardo tel 036532752

SERVIZI ASL PRESENTI SUL  TERRITORIO

· Servizio viaggiatori internazionali 

    C/o presidio di Gavardo   tel 030 353712

· Servizio guardia medica dalle ore 20:00 alle ore 08:00 (Bagolino, Vestone, Sabbio Ch.,Gavardo)

· Centro salute internazionale 

    C/o Ospedale di Gavardo -> giovedi 10:00 – 12:30 senza appuntamento.

· Servizio per disabili

    C/o presidio di Nozza  tel 0365 878717

    C/o presidio di Gavardo tel 0365 376119

GRAZIE PER L’ ATTENZIONE

UN  SENTITO RINGRAZIAMENTO PER LA COLLABORAZIONE  A FABIANA SCALFI

PROGETTO “MILLE MODI DI CRESCERE” a.s. 2007/2008

Intervento sul tema “ACCUDIMENTO E CURA”

con il pediatra dr. Franco Parlavecchio

15 dicembre 2007

Io sono Franco Parlavecchio, sono stato invitato e ringrazio voi presenti che avete voglia d’ascoltarmi, per una chiacchierata tra amici.

Il tema è abbastanza coinvolgente: riguarda il bambino, specialmente della scuola materna, le sue malattie e i suoi disagi. Prendendo spunto da questo, mi sono posto la domanda: ma che cosa vado a raccontare? È vero, faccio il pediatra, mi occupo di bambini, vedo le problematiche di ogni giorno dei bambini che frequentano le scuole materne, bambini che si ammalano, bambini che spesso hanno dei disagi e mi sono chiesto come impostare la discussione. Sicuramente quello che interessa più a voi è come affrontare le malattie dei bambini. È certamente un aspetto importante: il bambino che frequenta l’asilo si ammala più spesso. Diventa quasi un problema, perché un bambino sano, fin dai primi anni di vita, comincia a scontrarsi con questa realtà e quasi sempre si ammala. A questo punto, si poteva solo parlare delle malattie, ma qualcuno già lo ha fatto, forse anche meglio di me. La mia idea era di allargare questo concetto di malattia: la malattia intesa come disagio non solo fisico. Noi ci preoccupiamo sempre del bambino che si ammala e guardiamo la malattia come la nostra cultura occidentale ci ha insegnato: suddividiamo il corpo dalla mente. Il bambino diventa solo corpo: ci preoccupiamo di questa sola parte. Ma vediamo un po’ com’è il mio modo oggi di pensare, di vedere il bambino nella sua interezza. Parto chiedendomi se la scuola materna, serva al bambino. Sostanzialmente ritengo che sia necessaria. La scuola materna è necessaria, rappresenta un vero noviziato, un’iniziazione, una palestra per ogni bambino che imparerà la non semplice arte del vivere insieme. Credo che lo scopo sia questo. Ci sono genitori che non sono d’accordo sul’inserire il figlio alla scuola materna , perché  prende le malattie, morbillo , varicella… è un disagio. Ogni quindici giorni, talvolta anche meno, è ammalato… E poi la malattia esantematica… e poi la tonsillite… e poi la bronchite… e poi guarirà. Poi guarirà: questa è la cosa importante. Noi per fortuna abbiamo oggi bambini sempre più sani, bambini che si ammalano meno, risultato della prevenzione, della qualità di vita, del benessere, rispetto ad altri paesi meno fortunati di noi.

Ci sono sicuramente dei genitori che diranno che i figli si ammalano, che avranno dei disagi, staranno male, perchè molti bambini soffriranno per il distacco dalla famiglia. Bisogna chiedersi se per loro è peggio affrontare un raffreddore, un’influenza, una tonsillite, oppure condannarli, certe volte, a un disagio, in quanto diventeranno dei disadattati, faranno fatica poi a comunicare con i loro coetanei. Questo percorso non è facile per tutti. Si può tentare di dare dei consigli. Sicuramente la prima cosa è abituarli gradualmente all’ingresso alla scuola materna. Quest’impatto così forte ad alcuni bambini crea disagi che si manifestano nella mente, oltre che nel corpo; si manifestano con sintomi, ma è un disagio spesso emotivo, emozionale e su questo torneremo spesso , perché io, che vedo ogni giorno tanti bambini, mi accorgo che la maggior parte delle patologie spesso riconosce un disagio di tipo psichico. Spesso il corpo non è altro che un’espressione della mente. Questo riguarda anche noi adulti: molte sofferenze, il malessere che viviamo ogni giorno per il disagio del lavoro, il disagio della famiglia che è molto importante come cornice.

Ritornando al discorso: quali consigli? 

Introduzione graduale: questo è importante, per far sì che il bambino si adatti al cambiamento. Non sentirsi colpevoli; talvolta, specialmente noi occidentali, genitori apprensivi sentiamo questo senso di colpa nell’esserci sbarazzati del figlio. Ci sono poi altri tipi di genitori con mille attenzioni verso i bambini “lavati le mani, sta’ attento…, se ha la tosse, dimmelo”… scene drammatiche che abbiamo visto spesso di bambini accompagnati da questi genitori, con le borse agli occhi, gli occhi rossi di chi li accompagna i primi giorni…i bambini sentono queste emozioni forti.

Poi ci sono genitori più forti che usano espressioni “Finalmente adesso andrai all’asilo e ti faranno filare dritto, vedrai che adesso ti metteranno a posto”. Quel bambino che, magari, è il più birichino, che arriva a sentire queste frasi, comincia a dire “Mamma, qui adesso che cosa mi faranno?”. Poi sappiamo benissimo che ogni ingresso è accompagnato da quei cori angelici di grida …

Ogni tanto, concediamo degli intervalli. A noi, nel nostro lavoro, non è sempre possibile interrompere, staccare la spina, ma ormai ci siamo formati. Diamo degli intervalli, cerchiamo di comprendere i loro disagi, stacchiamo la spina per un breve tempo, non a lungo, perché poi risulta difficile ripartire nuovamente, però a volte è importante far capire al bambino che può ritornare da dove è partito, dal suo ambiente, da quell’affettuoso rapporto con i  genitori. Questo ingresso può avvenire quando lui lo vuole, perché per i primi giorni può essere anche accattivante arrivare, vedere i giochi, gli amici, però quando poi diventa lavoro, ogni giorno, comincia a diventar pesante per lui accettare questa realtà nei primi anni di vita… perché la personalità del bambino si forma nei primi anni di vita. La scuola materna, l’asilo nido sono una fascia d’età importante dove si forma la personalità del bambino. I disagi vissuti in quegli anni sono disagi, lesioni che spesso si portano per tutta la vita. Quindi quanto è importante quest’ingresso, quest’iniziazione alla nuova vita sociale! Curiamola, guardiamola, osserviamola senza troppi patemi d’animo. 

Guardando più che altro alla nostra cultura, che, sicuramente,sempre più si integra, vediamo le famiglie occidentali. Negli ultimi vent’anni la famiglia ha subito una trasformazione, ce ne siamo resi conto tutti. Nel dopoguerra c’è stato un aumento di matrimoni con un incremento di figli. Dopo la metà degli anni ‘60 c’è stato un cambiamento di marcia: abbiamo visto ridurre i matrimoni, aumentare i divorzi e, molto spesso, ridurre le nascite, quindi una famiglia ha un bambino, massimo due.  In tutto questo, però, c’è anche il coinvolgimento della donna nell’ambito sociale: la donna lavora. Questo è stato un cambiamento notevole nel nostro tipo di società, importantissimo perché ha permesso alla donna di realizzarsi, di far valere i propri diritti, di avere la propria indipendenza. È stato un cambiamento che ha subito tutta la famiglia, sicuramente c’è una maggiore elasticità da certi punti di vista, più soddisfazione per i bisogni individuali, perché è cambiato anche il tenore di vita rispetto a quello di una volta. Da famiglie patriarcali, si è passati a famiglie un po’ allargate; spesso i figli  sono condivisi da un genitore che convive con una compagna piuttosto che  con la madre che magari, a sua volta, ha un’altra famiglia, quindi ci sono anche di disagi di questo tipo che bisogna considerare nel bambino. 

Questa premessa per dire che certe volte noi operatori ci accorgiamo di bambini che sono tristi, ma che cosa c’entra tutto questo con la malattia? Adesso arriviamo, faccio vedere qual è il nesso. Si vedono bambini che invece di scatenarsi nei giochi, si isolano; anziché fare scorribande con gli amici, sono malaticci, si ammalano veramente più spesso. Hanno febbricola, dolori addominali. Noi spesso ci troviamo a vedere malattie che oggi non sono più gravi, ma sono fastidiose per i figli e per i genitori che non sanno che fare. Non sanno che cosa fare e scattano dei meccanismi perversi, ad esempio,quello del dott. Shopping. Non so se conoscete il dott. Shopping: è quell’atteggiamento di genitori particolarmente apprensivi che portano il bambino dallo specialista, ad iniziare una serie interminabile d’esami, con diagnosi a volte costose, per capire, per trovare una spiegazione a questo suo male. La febbricola, il mal di testa o il rifiuto del cibo, che molto spesso è un altro modo di dimostrare il malessere, sono forme di malattie che ci preoccupano sempre più di quanto facciano le malattie esantematiche che ormai, sappiamo tutti, hanno evoluzione benigna.  A volte, però, c’è un certo non vedere da parte nostra, non vedere che molto spesso i bambini risentono del nostro modo di vivere: i nostri disagi, spesso corrispondono ai disagi delle persone che ci stanno attorno. Quanti di noi hanno problemi non risolti, problemi familiari! Quanti di noi vivono situazioni che molto spesso non vogliono affrontare! Il nostro passato ci pesa. Guardiamo il futuro con gli occhi del passato, sempre nero, perché il nostro vissuto non è stato bellissimo,  ma questi bambini che vivono insieme con noi come possono non impregnarsi di tutte queste cose e non sentire i nostri disagi? Sappiamo che tutto scorre, la vita scorre, i problemi scorrono; cerchiamo di essere un po’ più positivi, di dare un’atmosfera serena ai nostri figli già in casa, prima che alla scuola materna verso cui abbiamo delle aspettative, di dare alla vita tranquillità, di ritrovare noi stessi per dare ai nostri figli quella condizione emozionale che serve per l’equilibrio psicofisico. Oggi abbiamo più dell’80 % di malattie di tipo psicosomatico nei bambini. I nostri figli vivono un disagio che parte dalla mente e metastatizza nel corpo  Tutte le malattie del nostro corpo ci alleggeriscono della tensione. Consideriamo, ad esempio, i dolori addominali. La nostra cultura non è abituata a certi collegamenti, perché noi abbiamo ormai diviso l’organismo, abbiamo una visione separatistica di un tutt’uno. Ognuno guarda il proprio pezzo, se si mettono tutti d’accordo, riescono a vedere l’insieme…poi per la mente ci vuole il neurologo, ma quando cominciamo con neurologi o psichiatri, allora siamo già nei guai grossi. Io credo che si debba guardare un po’ oltre, rivedere alcuni nostri atteggiamenti e capire che i figli assimilano il nostro quotidiano. Non possiamo non trasmettere queste emozioni e rimanere così, schermandoci. Dobbiamo essere i primi noi famiglie, genitori a dare positività. Prima di cominciare a pensare alle malattie del figlio, poniamo lo sguardo a noi stessi, accettiamoci nei nostri aspetti. Vi voglio raccontare un caso clinico che ho vissuto personalmente. È il caso di una bambina che chiameremo, per comodità, Giulia, una bambina di quasi 5 anni, l’età che ci compete in questo caso. Quasi da un anno soffriva di dolori addominali ricorrenti che diventavano un disagio, perché se abbiamo una tonsillite, sappiamo dove guardare e abbiamo risolto, ma questi sono quei malesseri che fanno impazzire, fanno impazzire un po’ tutti. Questa bambina è stata vista e rivista: cliniche, esami per la celiachia, per l’intolleranza  alimentare… tutti gli esami sono stati fatti: test d’intolleranza, test di allergia, però la situazione non migliorava. Il gastroenterologo, visto che la cosa durava da un sacco di tempo, ha richiesto la gastroscopia, la biopsia intestinale: è una storia vera, vi racconto una storia vera. Si va avanti su questa strada, tutti gli esami possibili e immaginabili: non veniva fuori niente e le cose cominciavano a complicarsi. La bambina stava male. Quando non si sa più dove andare, si va anche dal neurologo. Ha eseguito tutti gli esami neurologici questa bambina. Effettivamente era una bambina un po’ timida, con uno stato emotivo un po’delicato. E’ andata avanti con le analisi per tantissimo tempo, senza risolvere mai il problema. Quando non si sa più dove sbattere la testa, c’è la medicina alternativa, che altro non è che un modo di vedere in maniera olistica, intera, l’organismo. Parlando, è emerso che la bambina effettivamente mangiava schifezze, merendine, brioches. In una condotta di visita che molte volte non facciamo più, chiesi “Ma che carattere ha la bambina?” “E' un po’ chiusa, è un po’ emotiva, però sta con tutti, va volentieri all’asilo. Non partecipa molto ai giochi, perché sta sempre un po’ in disparte, però ha le sue amichette…” le solite storie che noi conosciamo. “Ma signora: questa bambina vuole andare all’asilo?” “All’inizio piange, si aggrappa poi, però, alla fine, alla fine cede.” Siamo arrivati alla conclusione del caso: la bambina non voleva andare all’asilo. Ma a quanti di noi che hanno disagi con il proprio datore di lavoro, cominciano a venire i crampi allo stomaco?  Le gastriti, le ulcere per chi ci rompe le scatole e ci rende la vita difficile. La domanda alla bambina è stata:” Ma perché non vuoi andare all’asilo?” la prima risposta:”Gridano tutti”. Lei con il suo stato emotivo, simile a quello della madre, una madre iperprotettiva, non accettava e non ci si era resi conto che questo poteva essere la causa di dolori addominali ricorrenti. Non sto dicendo che tutti i dolori addominali ricorrenti sono da considerare di tipo psicosomatico, però il disagio è un problema ricorrente nei nostri figli, nei nostri bambini.. Vi voglio soltanto ricordare che nella cultura occidentale la pancia è pancia, i dolori di pancia, sono dolori di pancia, di stomaco. In alcune culture, specialmente orientali, sanno perfettamente che l’ombelico è la parte più importante dell’organismo. Non è la testa, non è il cuore come noi pensiamo, ma l’ombelico che lega con il cordone ombelicale la madre al bambino. E’ il primo legame importante con la madre, è anche un legame emozionale . Ecco perché questi dolori ricorrono non solo nei bambini, ma, se ci facciamo caso, anche in noi adulti. Quando ci prende lo stomaco e ci danno lexotan o valpinax per decontrarre, il nostro corpo deve scaricare la tensione. La mente deve scaricare da qualche parte. Nella nostra cultura scientifica la metastasi è problema grave, ma forse potremmo pensare che è un modo per alleggerire il tumore o cancro centrale, perché se il tumore si allarga, scoppia. Quindi buttare i sintomi in periferia, molto spesso, significa alleggerire quella che è la tensione, lo stato di malessere. Questa è una visione mia, che ho sicuramente attinto dall’esperienza di altri, pensando lo sviluppo di un bambino nell’interezza, tutto, non preso a pezzi, ma in questo ci mettiamo anche la famiglia: il tutt’uno, un modo organico di vedere la realtà. L’essere umano e l’esistenza, quindi, la salute, l’alimentazione del bambino, lo sviluppo cognitivo, sociale, affettivo dipendono l’uno dall’altro, non si possono scindere. Pensiamo, perciò, a quale potrebbe essere un ambiente idoneo per il bambino. Sappiamo che molte cose non dipendono da noi, però tutti potremmo fare la piccola nostra parte per migliorare la crescita, lo sviluppo di questo piccolo amico. Per prima cosa, quando un bambino entra nella scuola materna non lo fa per sua scelta, è una scelta nostra. Non è in grado di capire le motivazioni, la può ritenere a volte un’azione di allontanamento, quasi punitiva, dipende da come uno propone tutto questo. Può essere vissuta come una condizione di abbandono. In questo è importante la figura di riferimento nella persona accogliente che “si sostituisce” alla madre: l’insegnante della scuola materna. Un’accoglienza che sia a volte individuale fa bene a certi bambini, ne hanno bisogno e se le grida servono per alcuni, non serviranno per tutti. Questa figura di riferimento, l’insegnante, si “sostituisce” alla madre che, talvolta, entra in competizione con lei, perché è  la madre del bambino e quindi, gelosissima, può non ammettere,  può non accettare che qualcuno abbia cura del figlio. Ci sia collaborazione, interscambio per capire che cosa fare per il bambino proiettato in questa realtà. Qualcuno ha detto che i bisogni individuali del bambino dovranno essere compresi e  gestiti in maniera personalizzata. Spesso non succede. Abbiamo degli schemi che vanno bene per tutti, dall’ambiente a quelli che sono gli stili educativi, ma sappiamo che non siamo uguali uno all’altro. Ogni tanto riflettiamo su questo concetto e quanto sono importanti i primi anni di vita per la formazione del carattere e della personalità dei nostri figli. Le loro scelte affermano che il destino degli uomini si scrive già nei primi anni di vita. Vogliamo per un attimo immaginare, guardando a volte lo squallore di alcuni nostri ambienti scolastici dipinti con gli stessi colori con cui vengono tinteggiate alcune galere,  quale potrebbe essere per i nostri bambini un ambiente più accogliente che dà gioia, benessere, equilibrio... Ma quanto stiamo bene quando vediamo una bella giornata, rispetto ad una giornata grigia, ma quanto stiamo bene nel sentire i profumi che la natura ci regala; se confrontiamo certe scuole materne… quegli odori impregnanti del cucinare o del chiuso...vorrei vedere ..starci tutti i  giorni. 

Quindi pensare a proposte nuove. La cromoterapia, appartiene a quelle terapie inspiegabili, significa avere un ambiente colorato e vivace, che dà benessere, che fa star bene. Abbiamo dei colori che ci piacciono, fra i quali  scegliere il modo con cui colorare la vita di ogni giorno. 

L’aromaterapia… questi odori che non si sentono più…ma creiamone di nuovi. Sappiamo che gli spazi a volte sono chiusi, ristretti, ma ci sono gli oli esenziali: come stiamo bene quando entriamo in un ambiente e sentiamo quel profumo che ci fa rinascere. Perché non devono avere le stesse percezioni emozionali i bambini che si sentono rinascere nella mente e nell’anima. I nostri figli riconoscono la madre dai primi giorni con l’olfatto e poi glielo facciamo perdere… La madre riconosce il proprio figlio dall’odore  e saprebbe distinguerlo fra tanti altri bambini. Sa capire quando cambia il suo stato di salute, perché molto spesso, ci dicono, “Sento un particolare odore che non mi è comune” vuol dire che insorge una malattia nel bambino e loro lo capiscono, voi mamme lo capite. I genitori maschi sono un po’ più marginali. 

Un’altra cosa è quella musica…le grida che accompagnano le giornate così grigie di quella galera un po’ strana. Un po’ di musica! Musicoterapia! Mettere della musica di sottofondo in questi ambienti. Ma quanto stiamo bene  ascoltando della musica che ci fa compagnia. La musica deve essere subliminale, deve far star bene. Siamo nati per la musica, perché aumenta l’abilità motoria, acuisce l’attività cognitiva del bambino, migliora la concentrazione della memoria; i bambini si rilassano, magari alcuni non ne hanno bisogno, ma noi permettiamo loro di scaricare la tensione. C’è chi è tranquillo, ma c’è che ha bisogno di sfogarsi: non sono tutti uguali. Tenuti in questo ambiente e tenuti come in una galera, diventa complesso, si ammalano. La musica perfeziona le abilità linguistiche le capacità relazionali, ma anche le capacità immaginative. Mettiamone una  che penetri anche inconsciamente, non è necessario far fare l’orchestrina. 

La filastrocca, leggere: questo è un qualcosa che dovrebbe accomunare l’ambiente della famiglia e la scuola materna. Lì il bambino non va per imparare a leggere e scrivere, però si prepara. Il leggere, quei vocaboli che spesso non vengono compresi, ma che entrano nella loro mente: questo può essere fatto anche dai genitori. In casa leggete ai vostri figli. La sera dedicate loro dieci minuti. L’importante è quel rapporto che collega affetto materno e buona lettura. Il bambino sente questo racconto, perché l’accompagna nell’addormentarsi e fate due cose: insegnate alcuni vocaboli, insegnate ad addolcire il suo sonno, ma attraverso un libro create un rapporto tra voi e vostro figlio. Questo è un momento di relazione fra genitori e figli. Sono solo dieci minuti di tempo ma hanno un’importanza notevole. Queste parole che sembrano vuote, incomprensibili, hanno un significato enorme…il bambino tiene dentro tutto e al primo momento opportuno verrà fuori, quando sarà nella fase del leone.

Un altro aspetto vorrei considerare: quanti bambini non hanno voglia di mangiare! Il loro cibo, il cibo non ha colore nel momento in cui un bambino è triste, in un ambiente triste e deve anche essere maltrattato per mangiare perché i genitori poi vogliono sapere “Ma mangia questo bambino?”; la domanda non è se ha giocato, se si è divertito, ma “Ha mangiato?” “Ha dormito?” come se le priorità della vita siano quelle. Noi veniamo da un passato difficile  in cui mangiare non era facile, però devo dire che nella nostra società, bene o male mangiamo tutti: ma lasciamoli stare, lasciamoli tranquilli. Non facciamo sì che il cibo diventi un mezzo di ricatto tanto da creare la malattia. Lasciamo scegliere ai figli secondo la propria necessità e non imponiamo a nessuno quello che deve mangiare. Se non ha voglia di mangiare, mangerà domani: nessun bambino per sua natura, un bambino normale, si lascia morire di fame. Io vorrei chiudere, ricordando ancora che spesso le malattie devono essere inquadrate in una visione più ampia: non preoccuparci dei nasi che gocciolano, che sono forme di vaccinazione per i bambini; spesso il bambino ingoia questo muco, perché questo metabolizzato diventa vaccino. Non correte subito dal medico a preoccuparvi di questo. Certo l’igiene, lavare le mani sono delle buone pratiche che vanno osservate specialmente in quell’ambiente dove c’è affollamento. Abbiamo visto nella realtà sociale, nella realtà culturale dove l’acqua è tenuta un po’ a distanza quali malattie emergono e sono preponderanti e dove si è creato un impianto d’igiene è limitata molto la patologia, però non facciamo un problema di questo. Abbiamo sempre dato al colpa di quel che non conosciamo come causa di malattie. La promiscuità di questa società può essere causa di alcune malattie, ma non viviamo sempre i tempi come situazioni aberranti. Il bambino si deve ammalare, è come in una palestra e poi guarisce. 

LA SAGOMA COME TERRITORIO
(percorso per le insegnanti, da ripetere con i bambini e le bambine della scuola dell’infanzia)
1- Riscaldamento guidato: movimenti lenti dalla testa ai piedi; concludiamo continuando a muoverci liberamente nello spazio, sciogliendo le tensioni.

2- Giro di presentazione.

3- Lavoro sulla postura: camminare e fermarsi assumendo diverse posizioni, prima guidate/i, poi liberamente anche associandosi agli altri/e.

4- Scelta di una compagna/o, muovendosi lentamente nello spazio ad occhi chiusi.

5- Tracciamento della sagoma  (lavoro a coppie: uno si sdraia su un foglio e l’altro traccia il contorno del corpo con un pennarello, poi viceversa).
6- Scrittura individuale di libere osservazioni e libere associazioni, guardando tutte le sagome.

7- Lettura alle altre/i delle proprie osservazioni. 
LA TRACCIA / IL CONFINE: DEFINIRE IL PROPRIO SPAZIO
1. Lavoro sulla traccia: muovendosi immaginiamo di lasciare le nostre tracce nello spazio, con tutte le parti del corpo.
2. In coppia: gioco di sguardi; gioco di opposizioni con le mani, con la schiena; avvicinarsi, allontanarsi “tenendosi” con gli occhi.

1. A coppie: suonare il corpo dell’altra/o toccandolo (uno tocca il compagno che, al contatto, emette un suono a piacere; poi, viceversa).

2. Verbalizzazioni in cerchio sul proprio vissuto:

GIOIA – FAMILIARITA’

DISAGIO – NOVITA’-

FASTIDIO
3. Si riprende la sagoma e si ridefinisce il confine con materiali e colori a piacere.

Il mio corpo è la mia terra: abitare la sagoma.

· Vestizione della propria sagoma

· Esposizione agli altri (cosa dicono gli altri di questa immagine?)
· Racconto della propria immagine.

1. Il corpo sonoro: dopo un breve rilassamento a terra, lavoro individuale guidato di emissioni vocali (sospiro, sibilo, suono di “radice”, vocali salendo e scendendo di tono e nel corpo).

2. Rilassamento: ad occhi chiusi ascolto del respiro, dei contatti al suolo, ripercorrendo con la mente il confine del corpo.

3. Concludiamo lasciando a turno le nostre tracce sul corpo dell’altro/a toccandolo.

4. Percorso sensoriale: foto di paesaggi associati a materiali naturali, profumi, strumenti musicali. Dopo aver osservato, toccato, annusato…

5. …riempimento della sagoma come terra/territorio.

6. Gioco conclusivo. La grande forma. Si prende posizione nello spazio uno/a alla volta, emettendo un suono, collegandosi fino a formare una composizione unica, suonando tutti insieme.

LETTURA DELLE SAGOME

Riscaldamento, gioco di apertura (il gioco dei nomi) e il gioco di chiusura (il direttore d’orchestra) come elementi di continuità, contenimento e leggerezza dell’intensa giornata.

LE INSEGNANTI LEGGONO LE SAGOME

(Impressioni di fronte alla  sagoma terminata)
Vorrei cambiare alcune cose, ma non ci riesco.

Chi sono? Cosa voglio? Che ruolo ho?

Continuo a tormentarmi, chissà se gli altri riescono a vedere realmente dentro di me e io riesco a vedere gli altri…

Che tormento!!!

Scappo.
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Età 








Febbre - malessere








Diarrea








Esantema


(macchie diffuse)








Congiuntivite purulenta








 


0 – 3 anni


(asilo nido)








 


Se > 38,5  °c








 


Se più di 3


scariche liquide


in 3 ore








 


Se esordio improvviso


e non altrimenti motivato


da patologie persistenti








 


Si, in caso di


occhi arrossati


e secrezione purulenta


(gialla e densa)


 








 


3 – 5 anni


(scuola materna)








 


Se > 38,5  °c








 


Se più di 3


scariche liquide


in 3 ore








 


Se esordio improvviso


e non altrimenti motivato


da patologie persistenti








 


Si, in caso di


occhi arrossati


e secrezione purulenta


(gialla e densa)


 











